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Paramedici e amici assistono i feriti, che aspettano di essere trasportati in ospedale dopo il crollo del balcone a Chicago

La tiratura de l’Unità del 29 giugno è stata di 156.689 copie

L
a sua lettera, che sottoscrivo
pienamente, ha molti meriti.
Propone con chiarezza un af-

fascinante quesito diagnostico. Indi-
ca, con altrettanta chiarezza, la diffe-
renza che c’è fra il dire e il fare, fra
ciò che si sa sui disturbi narcisistici
della personalità e ciò che si può
fare in concreto in quanto psichia-
tri e psicoterapeuti. Sottolinea, con
precisione, i rischi che corriamo tut-
ti insieme nel momento in cui un
potere eccessivo si concentra nelle
mani di persone la cui mente va
lentamente alla deriva. Perdendo
progressivamente il contatto con la
realtà.
Ignota all’italiano medio (i poteri
mediatici di Berlusconi riescono ad
evitare che l’italiano medio ne ab-
bia notizia) la deriva berlusconiana
è infatti sempre più chiara. Sentirlo
declamare che qualcuno nella coali-
zione usa la scimitarra e che nella

coalizione non scorre sangue po-
trebbe essere normale sul palcosce-
nico di un varietà dove l’imitatore
esagera l’assurdità dei discorsi di un
uomo potente. Caricatura di sé stes-
so sul palcoscenico solo apparente-
mente più impegnativo del Parla-
mento, Berlusconi sorride con un
tale livello di ingenua fiducia in sé
stesso mentre pronuncia le sue bat-
tute da far seriamente pensare di
essere uno che crede in quello che
dice. Solo le scimitarre rosse fanno
uscire il sangue, infatti, e lui che sa
tutto sul comunismo può dirlo in
un tono di irridente superiorità. Le
sue, di scimitarre, non fanno male:
come le sue tasse e le sue prepoten-
ze, le grida di Bossi contro gli immi-
grati e lo sfascio prodotto dal suo
governo nella vita del suo (e no-
stro) paese. Perché lui è buono ed il
suo schermo narcisistico è forte e
puro al punto da fargli vedere, nello

specchio, l’aureola del santo. Ama-
to dai buoni di destra e incompreso
dai cattivi di sinistra.
Il vero problema, caro Gaggiotti,
sta nel fatto per cui questo tipo di
deriva border-line non può essere
arrestato, a livello di una persona
così strutturata, altro che in due si-
tuazioni reali. Quella in cui i suoi
errori diventano tali da ridimensio-
nare bruscamente il suo potere di-
sperdendo il corteo variopinto e in-
teressato dei suoi cortigiani (come
accadde una volta a Mussolini quan-
do arrivò a giudicare più affascinan-
te l’immagine del Duce in guerra di
quella un po’ più debole del Duce
che non la fa) e quella in cui la
persona entra in crisi dall’interno di
fronte al crescere progressivo di
una insoddisfazione che riguarda
l’intera organizzazione della sua vi-
ta: spingendola a cercare un aiuto
terapeutico. Sperare che una di que-

ste due situazioni si verifichi, nel
caso di Berlusconi, non mi sembra
però realistico e l’unico auspicio
che possiamo fare in questo mo-
mento è quello che riguarda la fine
del suo mandato.
L’intervento che invece tu auspichi
(ironicamente) da parte di un «ca-
mice rosso» non mi sembra davve-
ro possibile. Tali e tanto feroci sono
le sue guardie del corpo, da Feltri a
Ferrara, da Bondi a Schifani, da ren-
dere impossibile l’arrivo al grande
comunicatore di una informazione
realistica sulla sua condizione psico-
patologica. La difesa più forte del
paziente narcisista, alimentata e so-
stenuta da quelli che gli si dichiara-
no amici e che in realtà sempre più
pesantemente lo danneggiano, è
quella basata sullo schema proietti-
vo: «nel momento stesso in cui qual-
cuno non è d’accordo con me e/o
mi critica, questo vuol dire che ce

l’ha con me, che è un nemico, co-
munista o al soldo dei comunisti»,
dice Berlusconi, ripetono in coro i
suoi. Ma uno slittamento del pensie-
ro di questo tipo evita soprattutto
l’incontro col pensiero dell’altro,
coi contenuti della critica o del di-
verso parere. E la nave va, vele gon-
fie di vento, verso l’isola della follia,
senza che nessuno con il camice pos-
sa intervenire.
Il problema del leader trascinato
dalla deriva border-line della sua
mente e di quella del gruppo che gli
si stringe intorno soffocandolo in
una ammirazione interessata e mor-
tale, è un problema che attraversa
tutta la storia e che ha affascinato
da sempre gli studiosi interessati a
capire le sue pagine più tristi o me-
no riuscite. Dai tragici greci a She-
akespeare il tema è stato sufficiente-
mente trattato da poter dire che
questo tipo di problema nasce e vi-

ve con le società degli uomini di cui
costituisce una delle imperfezioni e
delle complicanze più vistose. Quel-
lo su cui dobbiamo riflettere, tutta-
via, è il tipo di emozione diffusa, di
convinzione o di rassegnazione ge-
nerale in cui un capo così patologi-
co diventa popolare. Vi è sicura-
mente un rapporto fra le umiliazio-
ni vissute dalla Germania dopo Ver-
sailles e l’ascesa di Hitler e vi è sicu-
ramente un meccanismo sociale
complesso e non solo italiano al di
sotto della scesa in campo di miliar-
dari che difendono il potere loro e
dei loro pari dalle insidie di una
democrazia reale. Quello che si sta
determinando intorno a sistemi di
proprietà privati che governano le
economie dei paesi ricchi utilizzan-
do tutto il potere che deriva loro
dall’uso (quasi) monopolistico dei
giornali e delle televisioni, infatti, è
una forma nuova e «avanzata» di
feudalesimo. In un libro pubblicato
di recente negli Stati Uniti ed in
Francia, Black List, a cura di Kristi-
na Borjesson, quello che viene docu-
mentato con chiarezza, per esem-
pio, è la scomparsa progressiva, ne-
gli Stati Uniti, del giornalismo libe-
ro, di quel quinto potere che aveva
proposto uno dei punti più alti del-
la vita democratica americana. Ave-
re in mano le sorti dell’economia e
il controllo dell’informazione sta
permettendo ormai ad un gruppo
limitato di persone di decidere dei
destini del mondo senza quasi do-
verne rendere conto all’opinione
pubblica e alimenta ogni giorno di
più lo sviluppo dei nuovi cortigiani:
giornalisti e politici, corrotti o in
buona fede, che mettono il loro de-
stino, professionale ed umano, nel-
le mani dello stesso, unico capo.
Processi di questo tipo non posso-
no essere certo fermati dai «camici
rossi». Il sapere psichiatrico e psico-
terapeutico può dare informazioni
corrette, tuttavia, sulla infelicità pro-
fonda e sugli squilibri personali dei
grandi leaders cui la realizzazione
di questo compito è affidata.
A questo servono, come sempre è
accaduto, gli uomini che fanno cul-
tura. A dare testimonianza di quel-
lo che hanno avuto la fortuna di
capire: sperando che siano in molti
quelli che riescono ad ascoltarla.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

GLI ANGELI SENZA ALI DI INTERNET

S
aranno squadre di donne
senza ali ma con computer
portatili a tracolla. Potran-

no rappresentare una nuova for-
ma dei nuovi lavori atipici, so-
prattutto del telelavoro. Affida-
to alle donne chiamate, in que-
sto caso, «Gli angeli di Inter-
net». Torna in mente il titolo di
un vecchio e bellissimo film di
Ugo Gregoretti, I nuovi angeli, rife-
rito al mondo del lavoro degli
anni Sessanta. Non è una nostra
invenzione, ma un progetto ve-
ro e proprio. Questo piccolo eser-
cito di fanciulle e signore percor-
rerà soprattutto i centri monta-
ni, spesso centri isolati, per aiuta-
re gli anziani affinché trovino
utilità e confidenza con i mezzi
telematici. Tale progetto è chia-
mato Dafne che poi vuol dire
«Donne, Autoimprenditorialità,
Formazione in rete, nella New
Economy».
È un’iniziativa che ha trovato co-
me partner l’Istituto Ricerche
Economiche e Sociali (Ires), che
è anche l’ente capofila del Pro-
getto, l’Istituto per il Lavoro
(Ipl) e il Laboratorio delle Idee
(Istituto per la Ricerca, la Forma-
zione e la Comunicazione Multi-
mediale).

Le prime iniziative, segnalate in
particolare da «Rassegna sinda-
cale» e visibili nel sito (ht-
tp://www.ecampus.it/dafnesito/
portale/index.htm), hanno inte-
ressato la zona di Borgotaro (Par-
ma) e quella di Fabriano (Anco-
na). L’obiettivo è quello di crea-
re un modello per un «telecen-
tro virtuale diffuso sul territo-
rio». Tutto parte dalla convinzio-
ne che le nuove tecnologie pos-
sono avere un ruolo essenziale
per la democrazia e la reale «pari-
tà d’opportunità» di tutti i citta-
dini, soprattutto nelle aree rura-
li e montane, spesso spopolate o
con popolazioni invecchiate, ri-
ducendo i costi sociali (sanità,
trasporti) e migliorando la quali-
tà della vita.
L'accesso alle nuove tecnologie
è considerato «un diritto dei cit-
tadini al pari della connessione
con la rete del metano o del-
l’energia elettrica». Il telecentro
immaginato sarà «virtuale»,
non un luogo concreto. Sarà un
processo d’attenzione, organiz-
zato dalle istituzioni e dalla col-
lettività. È così ipotizzata una re-
te di donne che vivono nelle
aree in cui prestano la loro attivi-
tà. Quali sono i servizi che si po-

tranno realizzare in questo ap-
proccio tra anziani, popolazioni
isolate e mezzi telematici?
L’elenco è lunghissimo: certifica-
ti comunali, pagamenti on-line
(canoni acqua, gas, elettricità,
tasse, imposte, assicurazioni),
prenotazioni sanitarie, ricette
mediche, home banking, utiliz-
zo posta elettronica, utilizzo di
telecomunicazioni (audio-vi-
deo) via web, rinnovo licenze
(pesca, caccia, tartufi, funghi),
distribuzione cartacea di news
(esempio il giornale comunale)
ed inviti a manifestazioni, acqui-
sti via Web (E-commerce).
Sono aperte davvero prospettive
imponenti, anche se non facili
da realizzare. Un passo verso la
civiltà, in luoghi dove spesso re-
gna l’isolamento e la precarietà,
la solitudine, un senso di lonta-
nanza dal mondo e da ogni for-
ma di modernità. Anche perché
spesso, come ha rilevato «Rasse-
gna Sindacale», nelle zone dove
voleranno i «nuovi angeli», spes-
so i tagli alla spesa pubblica e la
razionalizzazione degli uffici po-
stali hanno portato alla chiusu-
ra di molti servizi pubblici e pri-
vati. Il welfare del futuro si co-
struisce anche così.

La deriva berlusconiana è sempre
più chiara: come curare i suoi disturbi

narcisistici della personalità?

Indovinelli: il sonno; il panino; la chiave.

Vacanze al mare: Le isole sono le Tremiti. Il loro nome è il plurale di
tremito, la sciarada è tre-miti, spostando la lettera R si ottiene termiti e
il nome contiene il numero 3, tante quante sono le isole del piccolo
arcipelago.

Uno, due o tre?: la risposta esatta è la n. 3.

Atipiciachi di Bruno Ugolini

Se il potere ti fa perdere la testa
...e il contatto con la realtà

C
aro Professor Cancrini
ricordo che un pomerig-
gio di qualche anno fa,

dopo aver letto sul vecchio «Av-
venimenti» un suo articolo ri-
guardante il «narcisismo patolo-
gico e il sé grandioso», patologia
a mio avviso pericolosa e molto
diffusa in ambiente universita-
rio, ebbi con lei un colloquio tele-
fonico nel corso del quale ricevet-
ti conforto, si fa per dire, circa
quella mia convinzione. Apprez-
zai anche la sua disponibilità a
tenere, eventualmente, una con-
ferenza sul tema.
In questi giorni di ineffabili, irre-
frenabili, compulsivi, pirotecni-
ci, «deliri» presidenziali, culmi-
nati da ultimo nel «proclama
turco» richiamantesi erasmiana-
mente alla «lungimirante visio-
naria follia» (una vera e pro-
pria confessione spontanea), è
maturata in me una grave pre-
occupazione: che il nostro presi-
dente del Consiglio, poverino,
possa essere gravemente affetto,
appunto, dalla suddetta patolo-
gia narcisista (lui solo però, non
altri furbastri della sua corte),
patologia che i suoi problemi
giudiziari di imputato, di carat-
tere in tal caso secondario rispet-
to ad essa, contribuirebbero ad
acuire.
Se così fosse, in fondo, egli non
sarebbe responsabile di quello
che dice e di quello che fa, (e che
non fa) al punto da non render-
si nemmeno conto che potrebbe
risolvere i propri problemi giudi-
ziari (e automaticamente molti
dei nostri) semplicemente accet-
tando di sottoporsi ad una peri-
zia psichiatrica e, nell’eventuali-
tà di un riscontro positivo, con-
vincendosi a «lasciare», accom-
pagnato da un doveroso, uma-
no rispetto per dirigersi verso ac-
conci lidi terapeutici. Già, ma -
lei mi controbatterà - cogliere
questa opportunità non è nel-
l’orizzonte psicologico di una
personalità così strutturata (in
senso psicologico) la quale, già
riottosa agli interrogatori in tri-
bunale, figuriamoci quanto av-
verserebbe un’eventualità del ge-
nere (dopo le toghe, anche i sofà
e i camici «rossi»!).
E allora come fare? Come può
un cittadino, che non sia peral-
tro uno stretto famigliare (ma
l’Italia non è per lui una grande
famiglia?) trovare il modo di
chiedere, in nome di quella pre-
venzione di cui tutti si riempio-
no la bocca, una perizia psichia-
trica finalizzata ad accertare
che il Capo del governo del suo
Paese sia, come è giusto che sia,
nel pieno possesso delle proprie
facoltà mentali? Ciò, soprattut-
to, al fine di evitare il rischio che
il Paese stesso vada verso la rovi-
na istituzionale/politica/econo-
mica oltreché incontro al discre-
dito e al ludibrio internaziona-
le. Non sarebbe già sufficiente,
all’uopo, quel patto televisivo
che egli ha «sua sponte» stipula-
to con i cittadini italiani, volenti
o nolenti, votanti o non votanti,
nel «salotto di Vespa»? Un patto
non configura una «reciproci-
tà»? A parole sono tutti per la
prevenzione: allora perché tutti
(leaders politici, opinionisti, cit-
tadini comuni), a fronte degli
sfracelli che il Nostro quotidia-
namente combina, si limitano a
dire o a scrivere che egli «delira»
(e non credo lo si dica nel senso
di attribuirgli un «febbrone pas-
seggero») e nessuno invece, con-
sequenzialmente - e coerente-
mente - ha il coraggio civile di
porre il problema della verifica
del suo stato mentale? Oltretut-
to lo si farebbe nel suo interesse.
A lei l’ardua questione medi-
co-giuridica.

Marcello Gaggiotti, Perugia
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